
ROMA ANNO PRIMO N. 40. SABATO 25 GIUGNO 1848 

Mk ITALI 
MULE « H l f f l i 

S E 

Wyk'^f^y1 "lr ASSOCIAZIONI 
j>*w;*J!;i;»:" W N A N N O 

IN ROMA E ■KKt'.t.o STATO . . . . Scum '2 CO 
PORTATO AI. DOMICILIO" V . . ;■ . » * • !3 — 
À'ÈL'ÈSTERO FRANCO At CONFINI . » 2 W) 
UN NUMERO SEPARATO COSTA BAj. 74,. !.. PAGAMENTI SI FAIUWSO ANTICIPATI, 

SEI MESI 
ì 30 
1 50 
1 W 

T R S MKSX 
— 65 
_ 75 

■■■— 70 

AVVERTENZE ,;: _,.:•, 

LA DIREZIONE DEI. GIORNALE È IN VIA DEL TEATRO VALLE N.13, NELLO S T A » »  ' 
UMEMTO DE11E SCIENZE, OVE PURE SE NE FA LA DISTRIBUZIONE. —LETTERS, 
ARTICOLI E PAGAMENTI SARANNO FRANCHI DI POSTA. — NON SI RKTEVOKO ARTICOLI 
ANONIMI. — IL GIORNALE SI innmi.icA ooNt SABATO A MEZZOGIORNO. 
Si INSERISCE QUALUNQUE ANNUNZIO AL PREZZO DI BAI. 2 PEIt LINEA. 

" L ' I t a l i a basta a se slessa, l'Italia può f»rc da se. 
Queste parole proferite dal re guerriero, erano, or non è 
molto sopra ogni labbro, stavano scolpite in ogni cuore. 
La guerra si accese — gì' italiani furono degni del loro 
nome, seppero combattere, seppero morire, e quando non 
vennero assaliti da un nemico immensamente superiore per 
numero, ottennero splendide vittorie. — Vi fu scoraggia

mento; non vogliamo negarlo, ma più che nel cuore dei 
combattenti, ci sembra siasi questo alimentato nel petto 
dei più tra quelli rimasti in patria, i quali alla notizia 
della più lieve perdita, del più piccolo disastro moslra

ronsi in modo tale smarriti, come so tulio l'osse perduto. 
Noi amiamo ripeterlo, la ricomposizione di varii po

poli a nazione, non e opera di un giorno, non è un sem

plice gioco; per riconquistare la indipendenza, per fran

gere il dominio della tirannide, occorre mia guerra lunga, 
feroce, nella quale non sempre può ai nostri guerrieri ar

ridere amica la fortuna; si esigono sacrilicii di sangue e 
di averi, ed oltre a ciò in tutti la costanza di sostenere 
coraggiosamente i disastri ai quali possono andare incon

tro, per rendersi in lai modo meritevoli della libertà, 
della quale in altra guisa non sarebbero stati mai degni. 

Ma questo scoraggiamento 6 giunto lant'oltre, che vi 
ha ben anche chi consiglia una intervenzione armata della 
Francia, con aperta confessione che l'Italia non può ba

stare a se stessa. 
Per render necessaria una tale intervenzione, la quale 

porterebbe seco una guerra europea, e farebbe versare 
fiumi di sangue, bisognerebbe ammettere che l' esito della 
nostra guerra fosse disperato. Benché grave sia la situa

zione delle Venete provincie, benché Vicenza e Treviso 
abbiano capitolato e siasi resa Padova, ciò non ostante 
non ci sembra che la posizione dello cose sia tale da de

star timori, da spingerci a gettarci nelle braccia dello 
straniero ancorché nostro alleato. La sventura di questo 
città, prolungherà certo la guerra, ma non ne porrà in 
dubbio l'esito. Già nuove truppe di Toscana e di Soma 
corrono ad occupare il posto dei prodi tolti dal combat

timento, già l'esercito Lombardo marcia alla volta del 
canino, e 1' esercito Piemontese riman forte ed intero. 

Coraggio adunque o Italiani, che bisogno non havvi 
delle armi straniere per cacciare 1' oppressore. Chiaman

dole, faremmo onta ai generosi che stanno sul campo, e 
agi' Italiani soli dobbesi serbare l 'intera gloria di aver 
difesa e salvata l'Italia dall'artiglio insanguinato dei barbari. 
Coraggio o italiani!—Non vi sia ombra di tema — lungi 
ogni idea di straniero intervento. Facciamo da noi. Di 
giorno in giorno le schiere dei difensori della santa causa 
si aumentano. Ricordiamolo, ogni qual volta lo straniero 
scese in Italia, vincitrice o vinta ella fu serva. Non ci 
affidiamo che in noi, e sarà certo il trionfo. 

CESARE BORDIGA. 

DEI MOTO POPOLARE ITALIANO 
ì\ \ Che al Campidoglio si torni, che la nazione si unifichi, 
e per via di governo a popolo, basta fissare attentamente 
lp sguardo per entro agli avvenimenti, che ogni di più si 
moltiplicarono ed incalzano, basta dipingerli quali sono , 
non ascoltando chi li sussurra vertigine passeggera de'no

stri tempi , chi li reputa sobbollio di parecchi intelletti 
possenti, chi ne tragge argomento ad aulici orgogli, o a 

troppo teologiche resurrezioni. Anch'essa l'Italia asseconda 
il molo diverso e progressivo dell'umanità; e in ragiono 
che va disviluppando l' anima propria dallo innumerevoli 
fascio politiche le quali serravanla tanto da soffocarla, ma

nifesta ne' fatti l'indole propria, s'avanza improntandoli dì 
quel suo moltiplico genio che sposa V azione all'idea, la: 

penna alla spada , il governo al popolo. Tale fu Miche

langelo, andava nel pensiero e nell'opera, autore del Mose 
e delle fortificazioni fiorentine , poeta sublime e magna

nimo cittadino, quasi la sintesi fatta uomo. 

Finora l'Italia non apparve una che por l'arcano lin

guaggio del hello. Ogni paese nostro contendesi una vi

sita, una parola e quasi i rimproveri dell' Alighieri, che 
anco in Paradiso, a' fianchi di Beatrice, con profetica com

piacenza figge lo sguardo su' Roma, e vedova la deplora, 
regina senza provincie. Venezia , Firenze , Genova, Bo

logna, vantano i loro artisti e le loro scuoio; tuttavia non 
esisto vero municipio per l 'arto, il pittore andava pelle

grinando di terra in terra italiana per discoprire i magi

steri di ogni pennello, raccogliere il fiore di ogni bellezza 
ma il pellegrinaggio non era compiuto che a Roma, quo: 
sta é la meta dei suoi desidcrii, unica è la fonte delle 
sue ispirazioni , questo è il santuario della bellezza ove 
stette e mancò il massimo dei suoi sacerdoti , Raffaello. 
L'arte cosi fu varia e una, come l'ingegno nostro, accenna 
il municipio dei secoli pendenti e la nazione dell' avve

nire; fa intravedere idealmente di qual maniera il muni

cipio e la nazione ,jil vario e l ' u n o , dovranno politica

mente confondersi senza distruggersi. E questo deve es

sere pel mezzo del popolo. Imperocché gli artefici nostri 
prima di consegnare le opero loro ai templi e ai palagi, 
esperimentavano la virtù loro, ambivano' solenni applausi, 
negli atrii dei grandi edificiì e delle chiese, lungo le vie, 
sulle piazze, era giudico dell'arte il popolo; ed essa im

pallidiva col morire dello forme repubblicane. 

Avvicinandosi i tempi dell'italica vita , l'arte risurse. 
La libertà recala di Francia trovava a Milano raccolta 
una filosofica schiera, e Parini, l'austero cantore del giorno, 
che tentò coi suoi versi preparare a libertà sacerdoti puri 
d'intelletto e di cuore; più l'approssimi a noi, e più l'arte 
addiviene politica, ritorna cioè nazionale; le lettere santi

ficate dai patimenti diffondono l'amore di patria e l'odio 
per lo straniero, narrano le antiche prodezze spronando 
a quello avvenire ; lo statuario e il pittore, raffigurando 
gli uomini più meritevoli ed inclite gesta, si fanno mae

stri di generosi affetti a quelli che non san leggero , al 
popolo. Cosi por mezzo dell'arte, democratica sempre ne

gli affetti e nel fine , a poco a poco le classi diverse si 
conobbero , s'intesero e si confusero , finché il pensiero 
commosse le moltitudini, e il popolo Italico, come Miche

langelo, si fece soldato. L'istoria nostra dal 1811 non è 
che una storia di prove; ora sursero le milizie; ora i no

bili, ova i pensatori, il medioceto, finché si fece cittadino' 
anche il clero , con la parola cristiana rassicurò i dubi

tanti, confermò i deboli, insegnò i propri doveri al po

polano; e tulli senlironsi concordi, quindi forti. Una fa

villa s'apprese, e ne divampò grandissimo incendio. 

Questo che addimanderebbe commenti assai lunghi , 
pur qui giova notare, accennando il carattere degli ultimi 
fatti per dimostrare che l'italiana vittoria è dovuta all'in

tero popolo. Egli da duo anni, e non altri, governa , ci 
distenebra il Vaticano , e circondando del vigilante suo 
amore il Pontefice , tien lontani i consiglieri malvagi, a 
poco a poco rintana gli ipocriti; colla festa delle bandiere 
riprende possesso del Campidoglio perduto',' innalza ad 

quella cima la polente sua voce, e l'intera penisola ascolta 
di gioia, come fosse dell'angelo di resurrezione.;Un nuovo 
ardore diffonde*! dappertutto; or si festeggia la genovese 
cacciala dei tedeschi, or si visita devotamente Cavinan», 
or s'intercede perdono ne" templi all'anime offese de' Ban

diera, or le moltitudini sfilano in lunghe processioni, ben

ché tranquille, temute; lo Stalo Pontificio si rinuovclla , 
e l'amor di patria non è più delitto; i Fiorentini si con

vocano ancora sulla piazza della Signoria^ a' piedi del Da

vide ragionasi de' nazionali diritti , le finestre di l'itti si 
aprono, e rispoiulesi al popolo

Vienna stupefatta riguarda, che il vento prceursorw 
della procella le halle sovra la fronte élla stende'le suo : 

reti; fortifica di birri, di soldati é di spie le muraglie 
che separano il LombardoVeneto dal resto d'Italia*, in

tima inquisizioni e rigori a's'noi prefetti imperiali dì Lucca, 
di Modena, di Panila e di Nàpoli, scioglie di guinzaglio 
una turba venduta, spande il fórfore a Napoli, irilph'giona 
e scanna a Siena, a Livorno, inonda l'arma di" sangue e 
Lucca e Faeuza, assedia il Pontefice di terribili inganni 
;cli« i tribunali paventano disvelare . . . . la vita della na

•zioneli 14 Luglio é in pericolo . . . . . ma non temete ! 
II'popolo romano vegliava, Incera la maschera sul vis» 
agli infiliti e li proclama traditori, dimanda le armi, go

verna tre giorni Roma, salva F onor del Pontefice. Rotte

lo insidie, pTololli i diritti della nazione, ricompone nèì

T antica sua calma. ' '•'•" '" •>  ."rf;. •». «■;■.•>.■ 

Lasciale passare la giustizia del popolo ! "••*'' '•'; 
Ma il nemico non si dà per Vinto. Infinite sono le arti; 
moltissimi tristi fallisi mantello dell'amore di pace, vanno 

•aggirandosi per le nostre città, seminando calùnnie e'so

spetti, ballando al oudrè della confidente amicizia, ri sus

surrando all'orecchio dei commissarii e de' principi, com

: mettono alla paura e alla' discòrdia il loro trionfo. Lodo

vico di Borbone, strettosi al duca di Modena, alterna de

bili e insidie; alle porte delia Toscana, 'vigilà'in nomo 
dell'Austria i moti toscani, schernisce né"suoi decréti 
all'alleilo di patria . . . . però non temelé. Il popolo si de

sia,gli comanda più sacro leggi, tolto 1'arliiirio, libero 
il pensiero. Il duca, benché perdonalo, utuVscttimana dopa 
Volontario si esilia. 

Lasciate passare la giustizia del popolo ! 
Nelle terre che videro nascere la pitagorica scienza, quindi 
G. Bruno, Campanella, Vico, Mario Pagano, nelle terrò 
d'Italia più benedette dalla gloria, dall' ingegno e dal sqlc, 
un governo voleva eternare tra i popoli una selvaggia 
ignoranza, mettere aborrimento tra Napoli e Sicilia, Ira. 
fratelli e fratelli.. .. 'però non lemele. Que'di Calabria, 
di Reggio, di Messina, protestano colla lor vita; e allinei 
i Palermitani insorgono'; terribili co' soldati che ballonsi, 
pietosi coi Vinti, peuclran castella, assediali fortezze, riao

quislaiio tutte le loro libertà, e decretano nei lor parla

menti decaduto d'ogni suo drillo Ferdinando il bonj

bardalore. 

Lasciale passare la giustizia del popolo ! 
E il nemico non si dà per vinto. Copre di tranelli ogni 
terra, si golia sulle donne, sui fanciulli e sui vecchi per 
le vie di Milano, intima logge di morte a chiunque ar

disse confessare la fede italiana, minaccia Alessandria* 
bagna di sangue innocente Treviso, scanna a Padova, corro 
assassinando Milano, intima silenzio col ferro, con l'esilio, 
coi patiboli, e si fa tremendo silenzio però non te

mete. Il popolo Lombardo si leva, e in cinque giorni can

cella la vergogni» di cinque secoli, offusca il valore dei 
federati a l'ontida; un esercito poderoso fugge ai cospetto 
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d' uomini non forti che del loro coraggio; il figlio di Fran

cQseo IV abbandona la sua roggia ed è vendicato il Me, 
notti, il djuca di Parma è ramingo, suo tìglio é prigione:1 

a Milanoj Maria Luisa e già morta,' il trono imperiale; 
ormai crollfljwg* QìM 0 

k."(' Lasciato passare la giustizia del popolo ! 
Jl.y Tuonava 11 cannone tedesco contro Milano; e. Italia 

tutta levasi in piedi come un sol u o m o ; Ceserei lo Pie

nido toso accorre in aiuto col suo principe alla testa, vo

lonlarii di Toscana e di Roma accorrono, e invano!; vi è 
chi si oppone al soffio dell' ira nazionale che destasi 'dopo 
Ire secoli; Pio IX acconsente, che non può non accou

scnlirc,„il Borbone incute meraviglia perchè siede ancora 
nel t rono; i sacerdoti predicano la santa crociata sul tem

pio, le donne si spogliano dei loro gioielli per aiutare i 
foriti, por armare g l ' i n e r m i ; tulli si accalcheranno, il 
dubbio sarebbe quasi un insulto, intorno a Verona od a 
Mantova ultimo nido dello straniero . . . . E che é questo? 
Apprendano i grandi, i pusilli di ieri ora sono polenti, 
la voce supplichevole dello turbo é tuono, il desiderio 
ilegli Italiani è "trasmutalo in ispada; e tra poco sulle rof 
vino, della Gerusalemme occidentale della tirannide, ve

dremo ; passare la giustizia del popolo, eh' é la giustìzia 
di Dio! '•• "•>' 
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,*..,..,É scorso quel tempo in cui gli uomini andavano'Sin, 
deliquio leggendo le insulse pastorollcrie (degli insulsi p a 

storelli d'Arcadia, é scorso quel tempo i cui i versi lacri

mosi di un disperato poeta sentimenlale venivano letti n

vidamentc, e la poesia non sembrava ad altro destinala che 
a render pubbliche le lamentazioni di qualche amante tra

dito,,, di qualche genio incompreso, dei quali parca che 
nella npstra Italia non vi fosse penuria, 

,,; j Qrii tutto è cangiato L'Arcadia é rimasta precisamenlo 
un nome vuoto di senso, e le romantiche elegie sono stale 
soffocate dal rimbombo del cannone, annunzialorc di un'era 
novella sulle pianure lombardo. Ora che ci vien concesso 
proferire l ibere parole, ora il poe la , il vero poeta dove 

, esser nazionale, g rivolgersi come profeta ispiralo da Dio 
alle molti tudini , e in esse lanciare una fiamma di entu

siasmo. — Patr ia , ^ l i b e r t à — ecco due fonti di poesia 
sublime e perenne. Chi da questo trae degnamente ispi

razioni, non tema che l 'oblio copra il suo nomo. I suoi 
versi troveranno un'eco in ogni cuore, e suoneranno sopra 
ogni l abbro , nei giorni in cui Italia, deposta la spada in

sanguinata, si riposerà sopra gli allori. ... 
Premesso un cenno sul genere di poesia che unico nel 

nostro tempo si richiede,;con viva compiacenza ci ferme

remo ad esaminare alcune poesie che una i l lustre donna 
conlcmporanqa — f<WA AMALIA. PALADINI — diede alla 
luce, offerto alla guardia civica di Lucca, sua patria, e 
vendute a suo lotale vanìaggio, opera gentile e magnanima 
che non ha d'uopo dei nostri .poveri encomii. 

Prima tra queste poesie è una diretta Alla Guardia 
Civica, che in questo foglio amiamo, r ipo r t a re , pur far 
conoscere il bello siile e il cuor generoso dell'egregia poe

" tossa. A questa seguo un'altra alla 'Bandiera Italiana pur 
essa riboccante di nobili affetti. Commendevoli sono an

che oltre ogni dire alcuni versi sciolti intitolali La visione 
che vennero già pubblicali pel fausto esaltamento di Pio IX 
al Pontificato, Tralasceremo por brevità di parlare di al

tri componimenti al pari dei primi belli jc patriottici, 
Questi versi insomma a giusto drillo possono chiamarsi 

nazionali, perchè come sopra dicevamo, non vennero det

tati né da vile adulazione, né da frivoli argoment i , ma 
solo ispirati dal l ' amore ardenlissimo di questa terra. | > 
Vina. " 

ENRICO RINALDI 

ALLA GUARDIA CIVICA 
All'arali al l 'anni! grida 

La magnanima prolo di Quirino 
All'armi! Dio ci guida! 
Italia s o r g a , e vincerà il destino. 

li quella voce parve 
Dal ciel venula a suscitar gli estinti:!'*, : 
Ogni viltà disparve: 
Forti ornai sono i disarmati e i vinti. 

Santo é l 'ardir che splende 
Nel vostro sguardo fulminante o altero» 
Per voi; giovani, attende 
La patria novo, ed onoralo impero. 

Quanto ad oprar vi avanza ,%,».$ •■ a 
Scolpilo avete o cittadini in core; ,;. % I 

. In voi ferma costanza,'. | e jr. : V. g 
i in .voi fortezza, o provvido valore. 

Sta della patria il fato .••••••; c~ »;»*.—■<.»•:
Su'vostri brandi: O vinciire o morire! 
L'ha ciaschedun giurato: 
Ov'è chi sfida il vostro sdegno e l 'ire? s 

Nell'ora del cimento, 
Siccome canno, (remeranno i pravi: 
Che un sol di voi, vai cento . i 
Di reo tiranno mercenari schiavi. 

Per il (erren natio 
Pe'noslri veri drilli pugnerete: 

• Con voi, per voi d'Iddio
Sfarà la possa, e certa palma avrule. '.' *•

Cosi temer soltanto 
Nemici aperti Italia mia dovesse; 
E di viltà col manto 
Pronta a, suo danno lj>omi?iii non stesse. 

Ma quella larva infame ,' 
Voi slrapporiilo de'malvagi a scherno," 
Si che l'empie sue brame 

.,, Porli l'iniqua ad infestar l'inferno, .u. ) 

Un' d'i verrà che unita, 
Sede di viver libero e civile, 
Italia saggia e ardita 
Accolga quanto, il mondo ha di gentile: 

E che il suo popol tulio 
D'intemerate leggi' all'ombra posi, 
Cogliendo il dolco frutto 
Del sangue «he versaste, o Valorosi. 

LUISA AMALIA PALADINI 

PIO !X? GIOBERTI E CARLO ALBERTO 

DEL SIGS'OJl 

ANGELO MAHfA GEVA 
Allorché, non é guari, il sommo Gioberti fu in Roma 

uno sciame di così detti pqelì si mosse a tempestarlo di 
sonetti, di canzoni e di ogni sorta di versi poiché n o n e 
possibile far tacere costoro che, voglia non voglia il pub

blico, non si lascerebbero fuggire qualsiasi oceasioae per 
sciorinare una filastrocca di rime da non finirla più mai. 
Di siffatte poesie clic pur troppo non mancarono al Gio

berti noi non vogliamo parlare, ma poiché ci piace sem

pre sceverare il grano dal loglio diremo come il chiarissimo 
signor Angelo Maria Geva, che dalla schiera degli accen

nati poeti si eleva tanto altamente, dettasse in quella ve

nula del Gioberti un si gentile Sonetto che offrirlo in 
queste carte alle nostre cortesi lettrici stimiamo far loro 
cosa assai grata. I tre grandi uomini, Pio IX Gioberti e 
Carlo Alberto, ai quali sono principalmente rivolle oggi 
lo menti degl' Italiani fanno argomento a! presento So

netto tutlo bello di classica poesia, lutto caldo di amor 
patrio e di libertà , e ,clie gradilo e lodato dal Gioberti 
stesso a cui fu dall' autore recitato nel casino dei com

mercianti, non ha bisogno di altre nostre parole che ba

sta il leggerlo per vedere di quanta bellezza risplcuda. 

Con la voce che chiude ed apre il cieta 
p i o favellò di pace e di perdonò; 
Riscosse Italia, le dischiuse il velo 
D' umile ancella u la ripose in trono. 

Caldo di generoso onesto zelo 
Serivoa G I O B E R T I , e fur sue carte e sono 
Ai rumici d'Italia e del vangelo 
Folgoro struggilrice, orribil tuono. 

Qua! fiume a cui non é schermo che basti ' 
ALBERTO a guerreggiar scendeva intanto 
E l' flalia, dicea, basta a s i sola. 

Or sarà mai chi libertà contrasti 
Alle belle contrade, ove cotanto 
Può la spada, la penna e la parola ? 

f; LE-DOME ITALIANE I g p 
r

j E LA GUERRA DELL' INDIPENDENZA§§.:. 
Allo calunnie del vautatoro straniero che gridava «is

sare spentonegli italici pol l i , fin V ultima' scintilla, del

l' aulico valore , hanno essi risposto coi fatti 5*'sì>ffSo 
concordi e terribili a sterminare i reprobi che credeano 
potersi «impunemente spargere a rivi quel sangue latino, 
che ribolli un giorno a Ponlidn e a Legnano. 

Fin dal momento in cui la gran lotta ebbe principio, 
ammirammo tratti del più grande eroismo, sacrifici! i più 
dolorosi, fatti per la salute d'Ifnliii; e in' tutti unii brama 
saulo, ardentissimn di perder la vita istessa, per vedere 
caccialo djUalia l ' abor r i lo oppressore lullora intriso del 
sangue idi tanli nostri assassinali fratelli.. ,■»,..; f 

Dagli italiani, che quando lo vollero, furono sèmpre 
grand i , ben ci attèndevano tali prove di virtù , ma non 
avremmo mai immaginalo clic la donna ben anche avesse 
a v u t o l a , f o r z a c i sacrificare ogni affetto a quello di pa

tria, e coll'opro le più ammirando affrettare il momento 
della nostra piena liberazione. . ' . ' . ; : .« 

Per convincersi di tal verità, basta gettare lo sguardo 
sovra l'Italia di alcuni anni fa. 

Cinti da birri e da spie, noi giovani, se volevamo fa

vellare della nostra cara Italia eravamo condannali a farlo 
sommessamente , col periglio di vederci strappati dalle no

stre famiglie e godali a languire ih un carcere , ' óve "ìa 
parola indipendenza fosse slata udita sulle nostre l a t b r a . 
Lo nostre dotine allora ; o quelle almeno alle quali non 
erano stali tolti i figli e ì fratelli , ad altro non pensa

vano che a scorrere le ore nei teatri , nei cerchi , ' e se 
pure pensavano all'educazione dei figli , insegnando Joro 
i dovéri del galantuomo ben di rado trattonevansi sopra 
quelli del cittadini), non meno di essi sacri e indispensa

bili ad essere scolpili dallo madri nei teneri cuori dei 
loro pargoletti. Pochi erano quelli che consolavano 1' a

nimo afflitto colla speranza di un migliore avvenire, che 
insingavansi dovere un giorno abbandonare i domestici 
tetti per correre sui campi di battaglia , ondo cacciare 
dalla propria terra l'Austriaco, uniti solto una sola ban

diera — la bandiera tricolore già un tempo proscritta — 
e perciò alle donne non volgcasi un pensiero, non s ' i n 

coraggiavano alla speranza, non si preparavano a gqdqro 
le ginje della libertà, e a sopportare di lieto animo 
quelle abnegazioni necessarie per ottenerla. , . "'", 

Ma la donna, benché obliala, fece da se. Al grido —̂ 
Abbasso il Borbone! — inalzato in Sicilia, essa pure prese 
le armi, e combattè contro i suoi sanguinimi so lca t i , e 
fece scempio di questi vili strumenti della tirannide. Al 
grido — Morte a l l 'Aus t r iaco— inalzalo in Milano, e r i 

petuto iii lutta la Lombardia', essa puro impugnò il mo

schetto, e corse a prendere il suo posto alle barricate 
Tra queste generose , amiamo nominare Luigia Bati

slotti, che a non pochi Croali fece mordere la polvere d 
quel suolo su cui il giórno prima passeggiavano tracoian 

Alla nuova della lombarda rivoluzione , in soccor. 
dei Lombardi da ogni parte della terra italiana accorsero 
volonlarii e soldati. Molte donne li seguirono, molle altre 
li videro partire, ma non indebolirono col pianto il loro 
coraggio , — gli incitarono soltanto à mostrarsi degni 
d'Italia, — Da ogni parto giungono al campo fila, fascio, 
ed altri oggetti per niedicarè i feriti. — Da chi vengono 
spedili? — Dalle donno — da ogni parie giungono somme 
di danaro, smanigli, gemme, anelli collane . . . sono lo 
donno che offrono i loro adornamenti alla patria, che ri

nunziano di buon grado a quelli oggetli coi quali un 
giorno con tanta cura fregiavansi . . . sono esse che nulla 
(rasctirano per mostrarsi utili all' Italia , a quella lerra 
che esse puro nei tempi del servaggio come in quelli 
della libertà hanno sempre tenerainenle amata . . . gloria 
adunque alle donne italiane! glòria alle spose, allo figlie, 
allò" sorelle , alle, 'amatili dei valorosi che eroicamente 
combattono sopra la terra sacra di Lombard ia , quella 
terra così l'ertile, su cui si riflette quel purissimo cielo 
elio Dio donò a noi soli, nò lo donerà mai ad altri , cui 
lo negò; se prima non muta la natura universi). 

'Noi non riportiamo i nomi delle eroineJdie $iù | i sono 
distìnte, poiché lo andiamo continuamente facendo nel no" 
strp G i o r n a l e , e paghi ci sentiamo di t r ibutar loro la 
nostra ammirazione, .•••. • 

Ma oltre di esse avvi una schiera di donne cui Iddio 
concesse e cuore od ingegno. , le quali con ogni mezzo 
procurano infiammare lo deboli , rinfrancare lo avvilite , 
consolare quelle oppresse solto il peso della sventura. 
Queste egregio hanno veduta che veniva loro riserbalo un 
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.campo glorioso — quello di stringerò vie più i nodi di. 
fratellanza che uniscono un popolo d' Italia all'altro — 
e ,una tal missione hanno frdolmenlo compiuta. Sul nostro^ 
giornale con vivo giubilo abbiamo infatti pubblicato i va; 
rii .indirizzi delle Lombarde alle Piemontese o alle Toscane, 
delle Piemontesi allo Lombardo, o tanti allei ancora, e ini 
tutti, abbiamo veduto campeggiare il più svicerato amore 
di.patria, in tulli un solo desiderio, un solo affetto, una 
sola speranza. ~ Fra gli ultimi die abbiamo riportalo; 

,altro.og»i credere ci destò commozione quello dello donno 
della Lombardia allo Toscane, in cui le primo coU'nmore 
di. gorello, dirigevano alle ultime parole di conforto per; 
consolarle dell'acerba sventura che le aveva colpite, col* 
l'estinguersi di tanto vile a jo rp care sui gloriosi campi; 
di Mantova , sventura che sarà riparala soltanto quando; 
un solo infame Croato non respirerà l'aure che accarezzano 
lebombarde pianure, né più le faranno trisle coli' abor

r i ta loro prosonza. A questo indirizzo in nome delle suo 
concittadine, V egregia Isabella Rossi donna italiana per 
mento e per cuore rispondeva con uno scritto già da noi 
pubblicalo in cui tutta si rivela la sua anima bellisima.—' 

Proseguano alacremente le donno italiane nella loro 
opera patriottica. Mantengano f unione Ira popolo e po

polo , nulla tralascino d'intentalo che possa tornare in 
Vantaggio della patria, e quando Italia tutta sarà tornala 
in'libertà ad èsse puro sarà grata de'suoi novelli destini, 
e tramanderà i nomi delle più degne sue figlio, all'ammi

razione e all'affetto della più tarda poseriià. 

C. BOROIGA 

STORIA PATRIA 

■BZ&MG&, BBtiiA soirea, 
A -'*-'■■:' < 

In quei tempi in cui l'Italia era sottomessa al volere, 
dei tiranni, nacque a Romano, Ezzelino figlio del pa> 
drone di quella piccola città. Cresciuto in mezzo ad una 
mandra di sgherri, ne imparò le arti e la crudeltà , in* 
modo che presto divenne degno emulatore delle barbarie 
paterno. Appena signore di sé e de'suoi feudi, spinto 
da una smoderata sete di comandare , dichiarò guerra a 
tutti i suoi vicini, e vinti questi, in breve esteso i suoi 
dominii; crebbe in forza ed in superbia. La Lombardia 
fu minacciata dalle sue truppe ; dopo lunghi intrighi co

strinse Verona a porsi in sua mano; e a tanto giunse 
colle sue conquiste che tutta Italia tremava; quasi certa 
di cadere in mano di questo sfrenalo conquistatore.

'^v.In questo frattempo Ezzelino si innamorò di una fan

ciulla Bellunese , figlia di Porzio de'Rossi,. venerabile 
vecchio ottuagenario che anziché concederla all'inchieste 
di quell'empio, si oppose all'infausto ed esecrato connu

bio. E Bianca , la povera Bianca, avea già promessa la 
destra a Battista della Porta, giovane leale e sincero; 
che per varii anni avea combattuto per la patria, e» 
quindi ben si era meritato V amore di un'italiana fanciulla. 
Fremette Ezzelino alla notizia dell' inaspettato rifiuto ; 
fremette, e decise di vendicarsi. Col pretesto di non so 
qual ingiuria, di non so quale sopruso , mosso guerra 
alla Marca Trevigiana , ■ del quale paese era signore Et

tore Camino, che, di carattere astuto e codardo , a ma

lincuore venne in campo contro il suo nemico. Grande 
era l'ardore del popolo onde correre a combattere col 
nuovo tiranno — ma i re se l'intendono sempre fra di 
loro, e guai per quel popolo che confida la sua armala 
in mano d'un re ! , ,.*.' 
. Nel palazzo comunale di Belluno vennero aperti i

ruoli dei volontari!; e già di mille e cinquecento si ve

devano i feriti ; quando tutto ad un tratto saltò in capo; 
ad^Eltoré di risparmiare il braccio de'suoi compatriolli, 
o chiamare in soccorso una banda di soldati' di ventura. 
Invano i cittadini si lagnarono e fecero schiamazzo. — Fu 
tempo getlato. Ettore ed Ezzelino avevano palleggiato fra 
di loro e fra i due tiranni si era stipulato i| meicalo di* 
un popolo. 

Venne il di della prova. L'armata d'Ezzelino era schie

rata in faccia dell'esercito Trevigiano. I nobili decanta' 
vano l'infame signore di Belluno , come vero croc, nine 
sviscerato amico del bene della sua patria, ed intanto i suoi 
soldati si davano a vergognosa fuga abbandonando lo ar

mi ed i bagagli in mano del vincitore. Belluno veniva 
cosi a tradimento occupata dalle truppe del despola , e 
Porzio de'Rossi aveva appena tempo di rifugiarsi colla 
figlia e col genero nella città di Bassano. Ivi Ballista 

della Porla , radunò quanti giovani avevano potuto ripa

raro in quel luogo. Avanzatesi le truppe d'Fzzelino as

sediarono Bassano e Battista della Porta uscì varie volle 
incontro ad esse riportando non pochi vantaggi. I l si

gnoro di Romano aveva più volte chiesta Bianca de'Rossi 
come arra di vittoria, promettendo di usare ogni ri

guardo ai cittadini. 
Lo scherno era la sola risposta, ma la fame e l'epi

demia cominciò a decimare i valorosi difensori di quella; 
importante posizione. Giunti agli estremi decisero di lén; 
lare un'ultima sorlila, onde o vincere o marire. 

Aperte le porte della città ne uscirono i valorosi ca

pitani del giovane della l'orla; fu sanguinoso lo scontro, 
i Bassanosi fecero prodigi di valore ma i cento non val

gono contro dei mille. Dopo aver resistito per più ore 
all'impeto dogli assalitori, la maggior parte uccisi, pochi 
sbandali ed infiacchiti dal lungo combattere , caddero 
lutti o morti o prigionieri, ed il valoroso della Porta, 
spirò sovra un mucchio di nemici* cadaveri , coperto di 
gloriose ferite. 

I soldati d'Ezzelino entrarono nella desolala città'coni

mcttcndo ogni sorla d'infamie. La prima cura dell'obbro

brioso tiranno fu di impadronirsi della povera Bianca. 
La trovò che pregava per lo sposo. Al suo comparire ella 
intese lutto l'avvenuto ; e mostrò cosa sia la donila ita

liana all'abbrutito regnante. 
Alle sue impure proposizioni prima rispose cori vio; 

lenza, quindi onde poter sfuggire dalla quasi inevitabile 
infamia, promise di accondiscendere a' suoi desideri i , 
ma prima chiese in grazia di vedere il corpo dell'estinto 
suo sposo. Ezzelino che non temeva inganno' acconsenti 
a quanto essa aveva domandato. 

Figuratevi, egregie donne d'Italia , un sotterraneo 
sostenuto da sottili colonnette di marmo nero. In mezzo 
ad esso una lunga fila d'avelli, l'ultimo dei quali ancor 
scoperchiato. Ecco dove venne introdotta Bianca dagli 
sgherri del suo tentatore.,; 

Entrala si precipitò sullo scoperchialo sepolcro dove, 
giaceva il suo sposo. Dopo averlo baciato e ribaciato un 
improvviso pensiero s'allacciò alla, mento dell' infelice. 
Guardò intorno onde non essere iuterrolta, fecesi il se

gno della santa croco, e rimovendo la pietra clic dovea 
coprire il monumento se la laschi, piombare sul capo. 

Pochi animi dopo essa era freddo cadavere; e Io pei 
verse voglie d'Ezzelino rimanevano inesaudite. 

O Donne Italiane, ora che lo straniero vi minaccia 
ricordatevi di Bianca della l'urta ! 

glie dovranno suggellare la loro fedo voi«&> ' l'Italia, o so

relle, ve ne supplichiamo! accovrcle vicino al letto do'fe

rili", e déWriliòiidi. Baciale per nói lontane le loro fronti: 
dato loro in nome delle madri, delle figliuole, delle spose, 
delle sorelle una benedizione, e un'addio: e sulla terra 
ove saranno deposte le spoglie loro gloriose, fate, che si 
inalzi una croce ed ivi andate alcuna volta a spargerà per 
noi co'voslri figliuoli preghiere, lacrime e fiori. ,. *." 

Ma innanzi alle migliaja de'noslri prodi, che vincitori 
ritorneranno dal campo, inalzale le prime per noi, o so

relle, il canto della giojn e della vittoria. Salutato il lo

ro trionfo con materna allegrezza, e per noi Ijpte ad essi 
gridale: Beali quelli che combattono per 1,1 patria! Rea

lissimi i l'urli, clic, per lei non temono dì ipprirc, e sanno 
vincere pei lei ! .< 5*;... '.. ,;,_ .4J1 

>......; i?/su . 9 , 6 ' iiii/im 1848. . . ', 

(■Segalino numerosissime firme). n.p'i^sf:,. 
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,.., La vostra amorosa compassione, o sorelle, ha dolce

mente temperato le nostre angoscio. Noi vi ringraziamo; 
delle lagrime che spargeste pensando alla mestizia delle, 
nostre case vedove e solitarie, e ancora più vi ringrazia

mo delle lodi, che dale al valore ed alla santa memoria; 
de'noslri eari. E con voi sollevando all'Eterno il cuore e 
le mani a lui devotamente offeriamo il nostro immenso 
dolore: a lui gli stenti, le furilo, ed il sangue de'padri, 
dc'marìti, dc'l'ratolli, dù'figli. Pòssa il pianto clic ora spar

giamo fruttare in breve lelizin intera a tutta l'Italia! Possa 
la morte di tanti prodi dare principio alla vita della na

zione ! ■ . 
Nel ringraziarvi, o sorelle, facciamo a voi una pre

ghiera. Se mai in codesta sacra terra Lombarda vi av

verrà d'incontrare Ira i nostri guerrieri alcun giovinetto, 
che nel volto pallido , e nello sguardo dimesso porti gli 
imlizii dell' interno dolore , dile fra voi;: — Forse egli! 
pensa alla madre: forse con mesto desiderio ei ricordai ' 
santi affetti, e le perdute dolcezze della casa paterna. —■ 
Deb! allora confortatelo pietosamente: rivolgetegli una pa

rola di speranza e di amore. Ditegli, o care, che noi donne 
Toscano più che la salvezza de'nostri figli vogliamo la loro 
glorialo che dal primo momento, in che li Sentimmo 
agitarsi nel nostro seno , noi li consacrammo alla difesa 
del vero, della lìbcrlà, della pallia e della giustizia. 

Se poi di nuovo lo nostre schiere dovranno slare a 
fronte delle masnade nemiche, se di nuovo col loro san

Niceolò Puccini con sua lettera al ministero toscano del 4 
corrente dichiara che il lusso dei cittadini essendùi adesso uri; ; 
peccalo civile, ei mandava alla Zecca lulta la sua argenteria 
sebbene, di squisito lavoro per impiegarne.il prodotto nella 
compra di due cavalli per 1'artiglieria, e per versarne H di 
più nella casa dogi' imprestiti , rinunciando agl'interessi fino 
ohe dura ,la guerra,,. «. .. .< v . , ... | ... .,. 

Questa lettera ha dalo luogo ni seguente articolo che to

gliamo dalla Patria invitando tutti, o leggerlo con coscienza. 
Cos'i, cosi,sentono, operano e parlano.i ricchi, elle sapreb

bero, e sapranno essere poveri se occorre, purché Malia'sia 
libera e indipendente. Ma la loro poveri» sarà, più bea.la.di 
ogni opulenza antinazionale ed egoistica. Iddio non aspetterà 
nel dì del giudizio a chiedere ragione aj ricchi dej beni che 
loro elargì, non per goderne soli, ma per benelicar, tutti j,e 
principalmente la patria Iddio ne chiede conto ad essi nei 
giorni della guerra , e lo chiederà nei giorni dejlij pace. 
„ Dove sono i tuoi talenti (dica al ricco in questi giowjj, di 
„ guerra estrema) dove sono sepolti, mentre scorre a, Ijiuni 
,, il sangue dei luoi fratelli? mentre ogni cuore italiano paN 
,, pita all'annoso per il pericolo dell' Italia? mentre migliaia 
,, e migliaia di case, piangono e pregano madri, mogli e so

,, rclle poi cari estinti o pericolanti? mentre la Reggia tori

,, neso è vuota dì tutta la real famìglia che da Ire mesi ha 
„ letto, ha mensa, ha trono frale palle dei cannoni e i razzi 
,, alla congrève? Dissotterra i tuoi averi , e non ingoiarteli 
,. nell'ozio: arma il braccio dei forti, converti l'oro inferro, 
„' i ciondoli in fasce, i uihriicari in pan di muniziono, i gio

„ Iolii non in elemòsina, inn in premio allo vedove e agli 
,, òrfani dei prodi. Scendi dal palafreno, e mandalo destriero 
,, al campo n urlarsi eòi figli del barbaro armonio, Stacca i 
,, cavalli della tua biga e mandali a tirare i "cannoni. Resta 
„ senza nulla, ed io li darò tulio: tu sai che dai cento per 
,, uno ; ina so:;lu dai uno per lapatria , iir.ti dunò mille. 
„ Cile sarebbe di lo se i barbari ritornassero a dominare 
i, ih Ilnliu? Tutta la tua' mal conservala ricchezza si con

',, vertirebbe in'sangiiò :' perchè il sangue d'una nazione ihj

„ tiera ti ricadrebbe sul capo, né fiume nò mare li potrebbe 
„ lavare giammai . ; .'Dove sono, dove sono gli averi che 
,, ti donni? Spargili, spargili per In patria che sono sparsi 
,; per Me.'„ 

E Dio nei giorni della paco dirà al ricco che non profuse 
gli averi per In Guerra Santa. ,, Tu non soccorresti la guerra, 
„ tu non godrai della pace. Tu preferisti la ricchezza alla 
,, patria, e tu diventerai povero. Nessuna spasa li procurerà 
,. godimento ; tulli i piaceri li saranno conversi in dolóre 
„ dell'eterno rimorso. I cenci dei reduci eroi risplenderannno 
,, conio la porpora, e le tue vesti gallonate non cuoprirann'o 
,, uè la tua vergogna uè la tua infamia. Tutti seguiteranno 
,, chi pugnò, e lu vivrai derelitto. I figli dei prodi, diranno 
,, ai luoi: io nasco da chi movi al campo ; e unanuovalìò

„ biltà, una nobiltà vaga , sorgerà ad offuscare la tua. Nuovi 
„ e generosi pensieri , nuovi magnanimi effetti d'nn popolo 
„ rigenerato nel sangue, succederanno ai servili pensieri 'e agli 
,, affetti codardi. Quelli , quelli saranno la ricchezza dei forti 
„ che beneficheranno col senno e con l'animo qnolla palria 
„ che avranno creato col braccio e col cuore. Tu mowai 
,, nella miseria più disperala, nellq solitudine della tua ani

„. ma, e nell'abboiuinìo dei cjlladini, ,';,. V,:...;..;;,,. 

VlNCEHZQ SAÌIYAG»0« 
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5 PKRSEVERANZA 
Per troppi prodigi ha fatto palese il cielo di volere com

pleta la nostra redenzione; e Iddio, dice direttamente l'illustre 
filosofo piemontese, non fa i miracoli permetà. Esso vorrà per 
avventura che la ei costi cara, perchè degnamente apprezzan

dola, Innghissimamente la conserviamo. Ne infruttuoso sarà il 
perduto, se addiverrà semenza di nuovi eroi, se varrà alme

no a concordare una volta tulli gli Italiani in nn sentimento 
in una volontà e riscaldare gl'inerti, e voi specialmente, o 
Veneti, che, ricchi di danaro e di armi, spordeste in breve 
l'uno e l'altre, senza pararvi alla comune difesa, passandovela 
in piagnistei, in indirizzi, in istoriehe velleità, mentre non la 
patria solo, ma le case vostre istesse avevate a difondere. 

Affine di uscire vittoriosi in una lotta, che abbiamo im

preso conjsi forte deliberazione, fa mestieri perseverare, mas

sime dove gli avvenimenti della guerra rondano necessari nio, 
vanenti retrogradi. Ln vittoria è di chi persevera. Perseveria

mo adunque, rafforzando, quanto più ci è possibile, dello no

stre braccia 1' esercito di Darlo Alberto, unica nostra spe

ranza; e, fidenti nella salitila della nostra causa, nel manife

sto aiuto del cielo, tìol valore di questo esercito e nella fer

mezza dei nostri animi, concordemente combattiamo, a l'Ita

lia sarà donna di se un'altra volta. 

La Compagnia DOMENICONI si J imburrata con aimi e 
bagagli alla volta di Palermo, lasciando il teatro Valle:.!» 

'j9i'e«o possesso dei topi che «ioti mancftcìwmo di incominciarci 
nuovamente le interrotte scorrerie. Il Segreto antico e ran

cido dramma francese fu l'ultima produzione che ebbe l'onore 
■ di esservi rappresentata, e di porre in moto le mani del pub

blico. Avanti a questa abbiamo anche veduto Ln dama di 
* San Tropez. Mano vi sarà che voglia porre in dubbio che 
di tutti i "mostruosi, esagerati e orribili drammi francesi, 
non sia questo il piti mostruoso e il più orribile, ponendo 
in secnOj'sto per dire, quasi tutti i sette peccali mortali. 
Eppure la RISTORI anche in questo sanguinoso pasticcio ebbe 
campo di far pompa del sito raro magistero. Nel ; momento 
in cui le viene lanciata l'accusa di avvelenatrici è insupe

rabile. In' quel momento, il suo volto , il suo sguardo sol

tanto espi'imè lo spasimo che l'indegna calunnia le ha arre

cato. Dopo la RISTORI la signóra LABORANTI SÌ distinse 
assai, come pure lo STACCHISI il quale rappresentò egregia

mente la parte di Anlonio. 
Il qui depongo la penna, augurando un buon viaggio a 

tutta la compagnia Romana, e facendo voti affinché il cielo 
ìa salvi dalle bombe del re bombardatore, e la conduca salva 
ed incolume Ira noi nell'autunnale stagione, nel qual tempo, 
vogliamo sperarlo, l'Italia godrà calma maggiore, e i Ro

mani non sdegneranno più accorrere al teatro per distrarre 
i%Ìa melile e applaudire le nuove commedie che allora si. com

piacerà offrire il DOMENICONI , invece delle solite insulse 
anticaglie, — E così sia ! 

C. BORDIGA. 

NOTIZIE TEATRALI 
NAPOLI. — Teatro Fiorentini. Sabato sera i Fioren

tini ci regalarono il Barbiero di Gheldria. Il nostro Bar

biere fu un solenne maldicente, fa un vero chiaccherone. Si 
vide proprio che quel vecchio Figaro viveva a Gheldria e 
prima del 12 maggio; se fosse stato a Napoli e dopo il 15 
maggio non avrebbe avuto tempo di chiacchierare dovendo 
radere memo passe, né avrebbe avuto il coraggio d'essere 
maldicente per quella tale ragione che non voglio dirvi per 
paura dj quella legge. , .,. 

Del resto Taddei ebbe il coraggio civile di obliare la 
Prefettura e la Yicqria. Il bravo comico improvvisò molti 
brani di commedia senza aspettare la legge preventiva, ed il 
pubblico ebbe il gentile coraggio di applaudirlo quando due 
a tre volte nomina favorevolmente il popolo sulle scene dei 
Fiorellini, come un e x . . . . faceva tempo fa su quelle del 
Gabinetto, ■ , 

In Gheldria i barbieri »o»o gli amici del popolo; a Na

poli gli amici del popolo sono i ministri. 
LIVORNO. ~ Lacompagniadi canto al teatro Rossini 

rappresentò lo Scaramuccia. La brava prima donna Alberti, 
e il contralto la Tessari meritano specialmente onorevole 
menzione. 

FIRENZE. — Teatro della Pergola. Il Bravo di Mer

cadante colla prima donna RosettiSilcorska (Violetta); Ma

rietti (Teodora); Napoleone Moriani (Bravo); Gaspare Poz

zolini (Pisani); Gherardini (Fornici.). — Star ioni è sempre 

il soiamo «('tristo, il grande cantante. Per lui l'anima del

l'ascoltatore si trova trasportata in preda alle più dolci il

lusioni; per lui le sceniche finzioni diventano realtà. Mariani 
è l'uomo che ha ingegno elevato, animo nobile e generoso. 
Son qualità queste senza le quali è impossibile giungere al

l'apice in un'arte qualunque. Se il nostro cuore non sa com

moversi alle altrui sventure, se non sa abbandonarsi alla 
gioia delle altrui felicità, come potremo noi riprodurre sia 
collo scalpello , col pennello, o coli'aiti del canto quelle sen

sazioni che noi non proviamo ? Prima di produrre sugli altri 
una sensazione qualunque, bisogna che questa sensazione si 
faccia sentire in noi ; Mariani è l'uomo per ciò. Egli fu 
universalmente compreso; ed ecco ,'.' perchè tulli concordi lo 
innalzarono a tanta altezza. Il suo presente successo non ha 
di certo nulla da invidiare ai suoi trionfi passati; egli e' 
sempre l'artista grande, inarrivabile , l'artista dalla bella 
noce., dal canto appassionato ; e, per dirla in una parola, 
egli è sempre Mariani!^ ;.;

Accanto a lui brUU' dir vivissima luce la sig. Giuseppina 
RoscttiSikorslia. Solto le spoglie di Violetta fu cara, bella, 
gentile ; cantò con tutta soavità, con tutta purezza, ed ap

dalesà che in lei son giuoco le più recondite finezze dell'arte. 
La giovine Marmiti anch'essa non venne meno all'impor

tanza della parte di Teodora. .*.'.;'*:. 
Gaspare Pozzolini è un tenore di molto merito ; è itti i 

giovine artista che seppe acquistarsi bella riputazione. La 
parte di Pisani è piccola parte, ma è una parte nella quale 
bene spesso cadono tanti e tanti tenori di merito conosciuto. 
Il Pozzolini però seppe trarrle bellissimo parlilo ; la cantò 
molto bene, e n'ebbe meritato encomio. 

Il basso Gherardini fa bella corona agli altri. In com

plesso esilo splendidissimo ; applauditi tutti, e tutti chiamati 
all'onor del proscenio.

— Per ordine di S. A. I. a Firenze e a Pisa non vi 
saranno in quest'anno all' cpora delle fiere i consueti spet

tacoli teatrali. 
GENOVA. — Emani coffa De Giuli, il tenore De 

Vecchi, il baritono Gnone e il basso Luigi Bianchi. Suc

cesso completo. Dire quanto sia grande la De Giuli sotto le 
vesti d'Elvira, sarebbe un ripetere quello che le tante e lanet 
volte si è dello e che già tutti 'sanno al paro di noi. Ba

sterà dunque far conoscere che anche questa volta il suc

cesso fu di vero entusiasmo „ e che col suo potente ingegno 
valse ad aggiungere una nuova brillantissima corona alle tante ' 
di cui già va cinta la fronte. 

ASTI. — La giovinetta Rachele Terni , prima danza

trice assoluta , ottiene in Asli vivi e generali applausi. Nella 
sera di sua beneficiata in cui oltre oltre al ballo I quattro 
caratteri eseguì alcuni passi, fra i quali uno di genere 
spaglinolo , ebbe oltre le solite dimostrazioni di applausi e 
chiamate, fiori, corone e vani altri donativi, a lei offerti 
perché le ricordassero l'esito felice che ottenne in quella città. 

MILANO. — Al teatro Re la drammatica compagnia 
Cai loud prosegue il corso delle sue rappresentazioni. La FER

RARI prima attrice, ha molta intelligenza, e dà a conoscere 
di avere molto bene compreso come si debba recitare. Quindi 
non strane inflessioni di voce, non grida fuori di proposito, 
non azione esagerata. Tutto in essa rivela la donna che sa 
riprodurre. con fino accorgimento le scene domestiche che tut

todì vediamo succedersi intorno a noi. 
Jeri sera si è data una nuova produzione di penna mi

lanese L'eroe del sesto giorno. L'esito fa quale donerà es

sere. Le scene di quel dramma che noi tutti abbiamo veduto 
agitarsi sanguinoso, e di cui pressoché lutti fummo parte at

tiva pel corso dei cinque gloriosi giorni, mal consentono di 
vedersi riprodotte. Qualunque copia non sarà mai per noi 
che una troppo pallida umitazione del vero. D' altra parte 
certi episodi pur troppo itoti, parve, non andassero a sangue 
a qualcuno di quegli eroi, che nascosti in cantina, dal 18 
*l 22 Marzo, ebbero poi il coraggio di mostrarsi il giorno 
23 pieni di zelo ed entusiasmo per venire eletti ad im

impieghi, che saranno per loro un eterno rimorso, perchè 
devoluti ad altri che avventurarono ed avventurano tuttora 
le loro vite per V indipendenza nostra. Ma già le faccende 
quaggiù camminano e camminerai!, sempre in un modo. 

VENIÌZ1A. —Sono già nwlti giorni che nel teatro Ma

libran dulia drammatica compagnia diretta da G. B. Zop

pcl.li e Socio si rappresentano e si ripetono I misteri del Ti

rolo, ossìa, Il diavolo, I Gesuiti e 1'ExViceré. Il pubblico 
vi, accorre, in grandissimo numero ed applaude smisurata

mente. Un lungo dettaglio ci giunse, son pochi giorni, di 
questa nuova storica produzione, ma l'inintelligibilità dello 
scritto del bravo corrispondente ci toglie la compiacenza di 
far ridere i lettori a spese dai nostri nemici. 

VIENNA. — Z teatri sono pressoché vuoti ad ogni sera 
e le rappresentazioni presentano pochissimo interesse. Il dramma 
è nelle strade, ove il popolo vi dà persino alcune serale mtt

sicali alla sua maniera, sono charivari, che in tedesco 'si 
caimano musica di gatti (batzen^musik). Recentemente il 
signor Karl, direttore del teatro Lcopolstadt, arrischiò di 
vedere questo beli'edifizio demolito ; già si era cominciato ari 
infrangerne i vetri. Il signor Karl, colonnello della Guardia 
Civica, aveva fatto incrociare le baionette in un attruppa

mento,; e questo fu il fatto che provocò a suo danno una 
violenta dimostrazione popolare, la quale avrebbe condotto a 
triste conseguenze, senza l'intervenzione di qualche eloquente 
oratore. 

ARTISTI DISPONIBILI 

Filippo Termanini Coreografo e primo Mimo trovasi di

sponibile in Roma per le stagioni avvenire. Egli è reduce 
di Cremona , ove compose un ballo tragico in cinque atti 
li ANNA'LENA. >> che fu coronato di vivissimi plausi. 

Si noto agli amatori della danza che la Signora Cle

mentina Termanini, maestra di ballo , disdegnando gli usi 
stranieri, ha sostituito alla Polclta ei al Walzer una danza 
nuovissima che l'è piaciuto chiamare la ITALIANA : il,si

gnor Maestro Achille Del Nero ne ha scritta appositamente 
la musica. Si spera che tutti daranno lode a questo, senti

mento nazionale, e concorreranno ad apprendere il. nuovo 
ballo, che tanto onora la esimia compositrice. .'■'■■'■' 

ARTICOLO COMUNICATO 

Chi scrisse i seguenti versi, persona cognita per varie 
prose pubblicate , altro non ebbe in mira che dipingere due 
■oizj che signoreggiano nel nostro secolo — L'ipocrisia e l'in

vidia. — Ciò si dica a schiarimento dellapoesia, eper norma 
dei suoi lettori. F. R. 

&D 1 1 ÀSULQ® 
VERSI ESTEMPORANEI 

BELI; ABRUZZESE DOMENICO ZAPPI, 
Alò quante volte l'anima 

Amico a ti; venia, 
E i» un so.spìr sonila 
Starsi vittimi a" te. ' 

Alita in' è (luto stringersi 
Telici aulente al seno ; 

■ Aiuti contento appieno 
È fallò il mio clesir. 

Sta oli qu.il ti veggio! ingombrati 
Mordace cura il petto 
0 forse il prisco alletto 
Per tempo in io scemò? 

T'intesi, p amico. . . ullegrati; 
Ne arride ornai fortuna; 

■ Spogliali! la veste bruna, 
La veste dei dodor. 

Noi non Siam ret; fur perfide ; 
Mene di traditori), 
Che ci rapio l'onore, ! ... 
La pace, c'I ben del Crei. 

Noi non siam rei; tu broglio 
'Di un vii comprato,,. oh Dio 
Punisci il fallo rio 
Di un turpe mentitori 

De' vili e tristi ipocrili ' 
Si scovranole traine,*.:: 
Ricada siili' infame 
L'oltraggio che a noi fé. 

I stolti allin si tacciano. . ...;..... 
No pili) sedul.i a scranna, 

'Dien empii la condanni" 
Contro del santo ver. 

Non piii maligni strazino 
La l'ama altrui, l'onore, 
Mordano per furore, 
Cagne affamate, il suol. 

Sin fine a la nequizia 
De1 pravi lor disegni; 
D'amico il nome, indegni, 
,\on ositi profanar. 

A se dar vanto cessino 
Di generosi e onesti; : . 
Avari, sozzi, agresti 
Nacquero sol per se. "' "• 

No, non lasciarli premiere, 
0 amico, ai delti loro, 
S'intingono costoro; ,.... 
Falsa e la lor virtù. 

Si squarci.il'velo lurido, 
Onde ravvolti sono ...., 
Folle ch'in essi il buono 
Conlida ravvisar. 

Quanto piti freddi e tiuiidi 
Agli atti ed al sembiante 
Si parano d'innante, 
Tanto più tristi ei son. 

Quanto piti.studiati untili'•' ■■ ■'■■ 
A lo parer, superili 
Tanto e' più sono, e acerbi 
Maestri a te si fon. • 

Quasi in sua terra germini 
In loro cor l'orgoglio; 
Ogni altro vizio il soglio 
In loro core alzò, 

De' vili e degl'ipocriti 
Si scovrano le traine; 

Ricada sullo infame ;. ; 4 

L'oltraggio che a noi fé. ' 
Do'vili e degl'ipocriti . ;•>.$> 

Vittima io fui molti anni 
Quanti ho sofferti affanni ' 
llidirti io non potrò. 

Crudi, cui dolce è spanderò 
Un voi sull'altrui merlo, 
E altrùi strappare il serio 
Del meritato allor.'1':*"'"'' 

Gema, che .inibisce a, preinii. 
Ch'ama sublimo seggio; 
(Venia, che un sol dileggio 
Fa caro altrui pagar., '•■ ,.. 

Gema, elio sempre irritasi, 
Se a Lei non rendi lode; " 
Genìa, che sol di frode ... 

' 'Si pasce e di livor. 
Gema, che sempre medjta 

Ingannò e' tradimento;' ' ,' 
Che simula contento,'■"■'.'"!■. 
E rabbia accoglie in sen.. 

La gloria altrui la cruccia, 
L'affanna e l'addolora; 
S'allieta e si ristora. 
Pur dell'oppresso al ditol. 

De' vili e degl'ipocriti..,,,,. ~.i 
Si scovrano le trame, 

.Ricada sullo infame:, '«/fit 
L'oltraggio che a noi fé. 

Ah no, mio Dio, rimembrami, 
Che tu non vuoi vendetta;
Che solo a le sì spetta 
L'oltraggio vendicar. ' 

Ah no. . .. l'ultrice rabbia .. 
Chi nutre, è infame e vile;" 

. Un'anima, gentile ,.:>JJ
Vace sospira e amor. 

Pace ed amóre allegrino 
Alfìn l'Ausonia terra;.,, ,, 
Lungi da Lei la guerra, 
Cessi e dell'arme il suon. , 

Da Lei fugato sperdasi *
Il ruvido straniero, 
E l'italo guerriero 
Terga di polve il crin. 

Troppo ci risto già iinpavido, 
E prode al gran coflitto: 
La sposa e'I padre afflitto 
Ritorni a consolar.■...>"« ni 

, E vegga l'orda barbara, 
Che un Dio sorride a noi; 
Che popolo di Eroi. , ; 
Fu Italia, e ognor sarà. 

E quando Ila, che sfolgori 
La luce di tal giorno,. 
Amico a te ritorno 
Più lieto allor farò :,! . . 

In questa Roma, ch'ergesi 
Ricca di monumenti; 
Saremo allor più intenti 
Il bello a vagheggiar. 

Tu, amico, intanto serbati 
A me costante e fido, 
E sappia il patrio lido 
Ch'eterno è in noi l'amo 

^■»oe@80«=— 
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